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E d i t o r i a l i

Il “Patto del Nazareno”, ovvero l’accordo 
politico tra Renzi e Berlusconi, detto così 
perché ha visto la luce a via del Nazareno, 
nella sede romana del Partito democratico, impegna le 
energie e le risorse di tanti. Politici, ovviamente, ma an-
che giornalisti di ogni estrazione e tipologia: carta stam-
pata, online, televisione. Un vero esercito. Si capisce che 
sia da seguire; esso rappresenta una delle innovazioni del 
presidente “rottamatore”, non solo per il co-protagonista 
(cosa c’era di più rottamabile dell’antiberlusconismo?), 
ma per il suo contenuto politico. L’ambizione è quella di 
ispirarsi ai sistemi a maggioritario consolidato, dove la ri-
gida divisione del potere tra maggioranza e opposizione 
riguarda il governo ma non le cosiddette regole del gioco. 

-
provano con il coinvolgimento dell’opposizione. 
In Italia, si sa, le opposizioni sono più di una; la scelta 
di Renzi, però, una volta giunto alla guida della maggio-
ranza di governo, è caduta su quella storicamente più au-
torevole e rappresentativa, oltre che più disponibile. Ma 
il suo ingombrante leader, Berlusconi, non ha aiutato a 
prendere al meglio l’iniziativa: come per tutto ciò che lo 
riguarda, l’universo si è diviso in due. Ecco quindi lodi 
e indignazioni in pari grado e in par condicio, che si tra-

Cosa c’è che non va? Non è giusto dibattere delle que-

può dire che tutte le parti hanno ragione? Certo che è 
giusto, anzi è doveroso; conservando però un grano di 
sale. Perdersi dietro a questioni di politica “di palazzo” 
nasconde i veri contenuti che dovrebbero occupare le 
energie dei politici e degli opinionisti: la situazione so-
ciale allo stremo, la recessione perdurante, il bilancio 
pubblico in dissesto come il territorio; e di conseguenza, 
le scelte economiche, il rapporto con l’Europa, la capa-
cità dei governi, a tutti i livelli, di amministrare bene e 
mantenere la coesione sociale. Tutte cose di cui si parla, 
forzatamente; ma su cui il patto del Nazareno funge da 
arma di distrazione di massa, e in tale trabocchetto non 
possiamo cadere. 

Il 25 novembre si celebra la giornata mon-
diale contro la violenza sulle donne. La 
realtà è allarmante: nel mondo una donna su tre 
ha subìto violenza di genere, cioè un uomo (in genere un 
familiare o un amico) ha abusato di una donna dal punto 
di vista psicologico, compiendo atti persecutori, eserci-

-
prandola. Secondo le Nazioni Unite, in questa macabra 
contabilità bisogna aggiungere 60 milioni di bambine 
scomparse dal totale della popolazione femminile mon-
diale a causa degli aborti messi in atto per la selezione 
sessuale, che si sommano ai due milioni di bambine tra i 
5 e i 15 anni introdotte ogni anno nel business del sesso 
a pagamento. Le donne, inoltre, sono le prime vittime di 
violenza estrema nelle guerre. 
I dati sono tuttavia sottostimati perché molte azioni vio-

-
pio, se le società occidentali considerano la pratica delle 
mutilazioni genitali moralmente inaccettabile, per molte 
donne che hanno subito tale pratica quel trattamento è 
concepito come una pratica importante della loro eredità 
culturale.
L’Italia solo nel 1975 ha sancito la parità giuridica e mo-
rale dei coniugi e, infatti, i dati sulle violenze sono in-
feriori rispetto ad altre nazioni europee dove è più alta 
l’attenzione al tema e maggiori sono le denunce.

-
li e un suo irreversibile processo di indebolimento nel 
resto del mondo. Il patriarcato non è solo una forma 
tradizionale di organizzare la famiglia ma è anche un 
modo di concepire l’organizzazione sociale, intorno 
all’idea di dominazione, superiorità e potere dei maschi 
sulle donne. La violenza è il segno più evidente della 

di resistere.
Il movimento dei diritti delle donne, cominciato all’i-
nizio del secolo scorso, ha prodotto una trasformazione 
epocale. Oggi il progresso civile ha bisogno dell’impe-
gno di tutti. Non solo delle donne. 
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